La memoria: tra filosofia e letteratura

ALLA RICERCA DI SE STESSI

«Noi siamo il nostro passato», sosteneva il filosofo Henri Bergson, ed esso non può essere recuperato con altro sistema se non attraverso il meccanismo della memoria. La funzione e l’importanza della memoria sono da tutti universalmente riconosciute ed accettate. Essa è, infatti, quella nostra funzione psichica che ci permette di riprodurre l’esperienza passata e renderla nuovamente attuale, pur magari nella lontananza spaziale e temporale dell’evento evocato rispetto a noi. Essa assolve, quindi, le sue funzioni fondamentalmente con questa operazione di rievocazione che produce nell’uomo il ricordo.

Questo è, allora, sicuramente importante, poiché l’intera azione della memoria ha, alla propria base, il ricordo. Di esso ognuno ha, poi, una propria particolare percezione ed esperienza: riflettendo – ma talvolta magari anche senza volerlo, come in un moto automatico – migliaia di ricordi affiorano nella nostra memoria: alcuni, per noi temporalmente più lontani, appaiono sfocati ed imprecisi, dai contorni indefiniti, cosicché risulta difficile mettere a fuoco le diverse situazioni ad essi sottese; altri, invece, si stagliano di fronte a noi con prepotenza, nel tentativo, forse, di farci ricordare eventi importanti, o piacevoli. Forse però, sotto questo punto di vista, è molto importante quello che si potrebbe definire il potenziale (un termine, questo, prestatoci dalla fisica) dei ricordi, ovvero la loro capacità di “farsi ricordare”.

Diviene perciò importante e significativa, in questo contesto, l’opera del filosofo francese Henri Bergson
. Fu infatti lui uno dei primi intellettuali ad occuparsi in maniera completa ed organica del tema del tempo, strettamente legato a quello della memoria. L’idea di tempo della coscienza è infatti fortemente vincolata al tempo interiore: i ricordi, infatti, non affiorano mai secondo un determinato ordine cronologico
 e mano ancora essi occupano nella nostra mente una durata corrispondente agli eventi evocati, bensì il loro tempo è, in un certo qual modo, direttamente proporzionale (di nuovo ci aiuta la fisica) all’impatto da essi avuto su di noi e al modo in cui noi gli abbiamo vissuti.

La memoria diventa così il mezzo privilegiato per poter effettuare un recupero, fiducioso, di fatti e di circostanza, utili a chiarire le radici socio culturali di ognuno e compiere quindi quel viaggio di conoscenza verso l’Eden, il mitico luogo della propria origine, la propria Arcadia.

Diverse sono le modalità con cui può, quindi, essere compiuto questo viaggio attraverso quella che S. Agostino chiama la «sala immensa» dell’anima, dove trovano posto le sensazioni provate, le esperienze vissute, le conoscenza apprese. Già all’inizio del Novecento, nel periodo in cui si fece massimamente sentire la crisi tra Ottocento e il secolo successivo, Sigmund Freud
 realizzò il passo fondamentale per la nascita della psicoanalisi, una scienza che contribuì in maniera notevole a creare quella situazione di inizio secolo che sfociò poi nella crisi del positivismo e nel realizzarsi di tendenze irrazionalistiche. 

Anche in campo letterario, quindi, vi sono numerosi esempi di un approccio fiducioso alla memoria, per recuperare il passato e, capovolgendo Bergson, essere noi stessi
. Ciò è confermato dall’opera di Cesare Pavese “La luna e i falò”: romanzo fortemente impregnato nell’esperienza biografica e nel vissuto dell’autore, propone il ritorno al proprio paese di origine nelle Langhe piemontesi, a Santo Stefano Belbo, di Anguilla. Il protagonista compie, quindi, un viaggio di conoscenza alla ricerca di quelle che sono le proprie origini, le proprie radici sociali e culturali: dai luoghi della sua infanzia e della sua giovinezza egli spera di ricevere stimoli per la mente, per compiere quella ricerca nella memoria che è, alla fine, il vero obiettivo del protagonista. La ricerca è indubbiamente, nel caso specifico di Pavese, deludente: egli infatti non riesce a ritrovare elementi sufficienti per analizzare il proprio passato e ricostruire le proprie origini. Tuttavia, nonostante ciò, la fiducia riposta da Pavese (o meglio dal protagonista) nelle capacità della memoria emerge con chiarezza: egli ha infatti fortemente voluto compiere il suo viaggio di stimolo della mente e questo deve essere sufficiente per non dubitare della bontà della sua ricerca.

Un altro viaggio, anche se questa volta non fisico, lo compie anche M. Proust che, come Pavese, sfrutta i meccanismi di questa nostra funzione psichica per ottenere nuovi e chiari ricordi, anche se non direttamente ricercati. Lo spunto per il ricordo è infatti una madeleine, un piccolo biscotto che assunto assieme al the evoca nel protagonista del romanzo
 una serie di ricordi legati fra loro da un processo di tipo analogico.

È quindi evidente la fiducia nelle possibilità offerte dalla memoria per il recupero memoriale, un recupero che viene ad essere, anche se talvolta tradito, la base fondamentale per la ricerca delle proprie origini e quindi della propria identità.
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� il filosofo francese Henri Bergson divide il tempo tra tempo spazializzato, quello cioè fatto di intervalli tutti uguali e della medesima durata, e tempo della coscienza, caratteristico di ogni essere umano.


� anzi, a tal proposito cfr. il flusso di coscienza di J. Joyce


� S. Freud, L’interpretazione dei sogni


� dice Bergson: «noi siamo il nostro passato» - vedasi incipit


� si tratta di Alla ricerca del tempo perduto di Proust





